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Sono qui questa sera, invitato dal vostro caro parroco, don Antonio, per parlarvi di un segreto molto bello della Comunità di Sant’Egidio di cui voglio mettervi a parte, perché il nostro tesoro possa divenire il tesoro di tutti quelli che vorranno.

Molti di voi hanno partecipato all’incontro di dialogo, di pace e di preghiera di esponenti delle diverse religioni e culture, tenuto a Napoli lo scorso ottobre e anche qui a Torre Annunziata so che c’è stato un bellissimo incontro con alcune donne veramente straordinarie. Abbiamo ancora negli occhi e nel cuore le immagini belle e commoventi di quei giorni, a cui hanno partecipato con attenzione, interesse e gioia decine e decine di migliaia di persone della città e della regione.

Oggi – con la presentazione di questo libro che esce ogni anno, “LA PAROLA DI DIO OGNI GIORNO” – vogliamo dirvi che la radice di tanti rapporti, di tante amicizie e legami, non solo con esponenti delle diverse religioni e culture, ma anche con tanti poveri che vivono per strada, con tanti stranieri, con tanti anziani soli, con tanti disabili assieme ai quali è nata la Comunità detta de “GLI AMICI”, di un amore grande per l’Africa dove sono nate tantissime comunità di Sant’Egidio, la radice di tutto questo sta nella preghiera.

Questa è l’esperienza della Comunità di Sant’Egidio: da quel piccolo gruppo di pochi studenti riuniti per la prima volta nel 1968 attorno alla Parola di Dio, è nata una larga famiglia diffusa in tanti luoghi, e in tanti parti del mondo fino all’Africa, all’Indonesia, all’America Latina, ovunque il Signore ci ha chiamato. Ancora una volta si è ripetuto il miracolo descritto nel libro degli Atti degli Apostoli: “La Parola di Dio si diffondeva per tutta la regione” (Atti 13, 49).

La preghiera è il vero fondamento della vita della Comunità di Sant’Egidio e ne costituisce la sua forza. Questa Parola, anno dopo anno, ci ha edificati come una casa stabile, proprio come leggiamo nel Vangelo di Matteo: “Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile ad un uomo saggio che ha costruito la casa sulla roccia. Cade la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sulla roccia” (Mt. 7,24-25).

Possiamo veramente dire con le parole del salmo (119,105) che “lampada ai nostri passi è la Parola di Dio”.

Queste parole costituiscono il segreto più intimo della vita della Comunità e della sua stabilità.

Nei vari luoghi dove si tiene la preghiera la sera, al termine della giornata, tanti si uniscono alla Comunità per ascoltare la Parola di Dio e pregare con noi.

Pensate a questo porsi dinanzi al Signore che ci parla attraverso la sua Parola, più o meno alla stessa ora, in tante parti del mondo: è come una specie di santuario spirituale che raccoglie, persone di tante lingue e culture, un unico popolo che con una sola voce si rivolge al Signore.

È questa la forza e il segreto di tutta la vita della Comunità. Se uno ci chiede: quali sono le opere della Comunità? Noi rispondiamo che la prima opera della Comunità è la preghiera, da cui discendono tutte le altre.

Ma davanti alla preghiera nascono tanti dubbi, tante domande, e ci chiediamo ma noi come possiamo pregare? Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito i discepoli gli chiesero: “Signore insegnaci a pregare” (Lc 11,1). Avevano pregato con lui tante volte, ma si sentivano ancora incerti e volevano imparare a pregare come il Maestro di Nazareth, ma sembrava loro di non riuscirvi. Questa invocazione, tante volte è anche la nostra, Quante volte, anche noi che abbiamo partecipato a tanti momenti di preghiera, infatti, ci chiediamo come pregare? Quali parole usare per essere ascoltati? E’ bene, come fecero quei discepoli, chiedere al Signore di insegnarci a pregare senza vergognarci di confessare di non saper pregare. 

Alcuni, soprattutto tra i più giovani, credono che pregare che sia una cosa d’altri tempi, altri, invece, pensano che pregare è una cosa difficile, che richiede uno stato d’animo particolare o una predisposizione naturale, non ci riesco, non so cosa dire si pensa tante volte. Ma la preghiera non è lo spazio della psicologia, ma è lo spazio del cuore che si fa istruire all’”intelligenza delle Scritture”. Si, perché la preghiera non avviene nel vuoto, a partire dai propri pensieri, dai propri sentimenti, ma comincia  dall’ascolto. Non è un guardarsi allo specchio e contemplarsi tra sentimenti oscillatori su di se, ma è mettersi davanti al Signore e alla sua Parola. San Cipriano assieme a tanti Padri della Chiesa, ripeteva ai suoi fedeli “Quando preghi tu parli a Dio, quando leggi è lui che ti parla”. Gregorio Magno ricorda a Teodoro, medico dell’imperatore di Bisanzio che faceva cose belle ma trascurava la Parola di Dio, che “le scritture sono la lettera di Dio agli uomini e bisogna leggerle per conoscere il suo cuore”. Pregare è innanzitutto ascoltare la Parola di Dio, leggerla con il cuore disponibile, e quindi rivolgersi al Signore con le parole e i sentimenti suscitati dal Signore stesso.  La preghiera inizia dal cuore rivolto al Signore. C’è una direzione nella preghiera, essa non è fatta nel vuoto, non è una parola senza orientamento: parte dal cuore e sale verso il padre. Per questo Gesù, nel discorso del monte, esorta così i suoi discepoli: “Quando preghi entra nella tua camera, e chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto, e il Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà”(Mt 6,6). Per pregare è necessario liberarsi dal rumore dei propri sentimenti e dalla pressione delle numerose distrazioni. C’è bisogno di rientrare in se stessi (in quella camera che è il cuore di ciascuno) e trovare uno spazio di silenzio. Chiudere la porta della camera vuol dire staccarsi dalle occupazioni quotidiane e abbandonarsi alla Parola di Dio. Si tratta di uno stacco spesso difficile, che spesso rimandiamo, ed è poi facile lasciarsi travolgere dalle concentrazione su di se, dalle proprie faccende. Quante volte ci riempiamo le giornate di faccende di cose da fare, di appuntamenti per evitare di restare davanti a Dio! Il silenzio ci fa paura, ma è la condizione indispensabile per stare davanti al Signore e per ascoltarlo. In una vita piena di affari e di affanni, le prima cosa che saltano sono l’ascolto della Parola del Signore, e il tempo della preghiera. La preghiera diviene invece un dono alla nostra esistenza: rompe, infatti, una vita vissuta solo come un cumulo di attività da espletare, riafferma il primato del cuore, e ci dice chi veramente siamo: siamo discepoli del Signore. Si quando ci poniamo in ascolto del Signore, riscopriamo la verità di noi stessi: uomini e donne bisognosi di Dio e del suo aiuto. Fu così per Maria, che a differenza della sorella, seppe mettersi ai piedi di Gesù per ascoltarlo, Marta, invece, lasciatasi travolgere dai molti impegni, si privò degli insegnamenti del Maestro e lasciò che nel suo cuore nascessero sentimenti di irritazione e di durezza. Gesù con dolcezza le rivolse un rimprovero: ”Marta, Marta, tu ti agiti e ti preoccupi per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore e non le sarà tolta.” (Lc 10, 41-42). L’icona di Maria ai piedi di Gesù è l’invito rivolto anche a noi a scegliere la “parte migliore” nelle nostre giornate.

Abbiamo detto che talvolta pensiamo alla preghiera come a qualcosa di difficile, a una meditazione complicata. Ma la preghiera non è autoanalisi o fare una meditazione trascendentale o intellettuale. Il significato primitivo della preghiera evoca la ripetizione di parole semplici, ascoltate dalla scrittura e fatte proprie. I Padri della Chiesa la chiamavano “il cullare del cuore”, cioè ricordare le parole ascoltate e ripeterle ad un cuore bambino. Anche noi abbiamo un cuore bambino pur essendo adulti: un cuore che ha l’orgoglio dell’adulto, ma che ha le capacità di un bambino che deve crescere e molto imparare. Un cuore bambino può aprirsi alla preghiera. Per questo bisogna cominciare a pregare con parole semplici senza avere la presunzione di dire cose originali o di avere pensieri poetici. Bisogna avere i propri occhi rivolti alla Scrittura come gli occhi di un bambino sono fissi alla madre, mentre si nutre del latte, mentre legge ed ascolta.   
La parola di Dio ogni giorno vuole essere un aiuto per scegliere la parte migliore ogni giorno. Per questo scandisce i giorni dell’anno indicando un brano biblico con un breve commento spirituale. Mai il credente deve stancarsi di pregare. Gesù esplicitamente esorta i suoi discepoli, a non stancarsi mai di pregare. L’apostolo Paolo, come a fare eco alle parole di Gesù dice: “Pregate senza sosta” (1Ts 5,17). Potremo dire che “pregare sempre, senza stancarsi mai” e “pregare senza sosta” significa per noi pregare ogni giorno, tutti i giorni. La cadenza quotidiana ha una valore tutto  particolare. 
Come infatti ogni giorno si compiono, qualsiasi cosa succeda, le funzioni vitali della nostra esistenza, si mangia, si beve,  si dorme ogni giorno, così siamo chiamati ogni giorno a pregare a rivolgere il nostro cuore al Signore e nutrirci della sua Parola non bisogna stancarsi di pregare, anche la preghiera è una funzione vitale, che mentre ci ridona il cuore lo orienta di nuovo al Signore. Per questo la preghiera e l’ascolto devono essere una scuola quotidiana e non un’esperienza rara o estemporanea. L’interiorità si conquista con la quotidianità dell’ascolto della Parola di Dio. Diceva Gregorio Magno che “la scrittura cresce con chi la legge”, cioè vive, prende carne nella vita dei fedeli con la lettura dei testi sacri, e più si è assidui, più gli altri vedono in noi l’incarnazione della Parola di Dio nella nostra vita. L’esperienza dice che ogni felicità non è un piacere immediato, ma spesso è frutto della fatica. La disciplina dell’ascolto, la fedeltà alla preghiera conducono alla beatitudine. Il salmo 1 lo ricorda: “Beato l’uomo che non indugia sulla via dei peccatori….si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte…sarà come albero piantato lungo i corsi d’acqua, riuscirà in tutte le sue opere”. Con l’ascolto delle Sante Scritture, il credente rinnova la sua mente, si libera dal conformismo e vive una sapienza nuova. Si, la parola di Dio accolta nel cuore è fonte di una nuova sapienza e di un nuovo modo di vivere.                        

Le pagine di questo libro ci aiutano allora ad entrare in questo singolare santuario di preghiera senza mura, per partecipare dell’unica Parola e dell’unica preghiera che sale al Signore. Vi possono entrare tutti quelli che vogliono.

Alcune cose concrete su come è fatto questo libro.

Dopo una introduzione, ogni giorno viene indicato un brano biblico accompagnato dalla preghiera settimanale come si svolge nella Comunità di Sant’Egidio, che trovate alla fine del volume.

I brani biblici che vengono presentati non seguono il calendario liturgico del messale quotidiano, salvo che per le domeniche e le feste, dove vengono commentati i brani del giorno. Per il resto dei giorni cerchiamo il più possibile di presentare in maniera continuata i diversi libri della Bibbia. Il nostro desiderio è di arrivare a commentare, nel corso degli anni, l’intera Bibbia.

Quest’anno abbiamo scelto di commentare i libri dei “profeti minori”, nel periodo che va dall’Avvento sino alla Settimana Santa. Per questo, all’inizio del volume c’è una breve introduzione a questi profeti, dove si spiega anche perché sono detti “minori”: non perché sono meno importanti degli altri profeti, ma perché i loro scritti sono più brevi.

Nel tempo dopo la Pasqua si segue invece il calendario quotidiano della Chiesa; mentre dalla Pentecoste sino al termine dell’anno liturgico ascolteremo le Lettere di Paolo, accogliendo l’invito del Papa Benedetto a scoprire la ricchezza spirituale e pastorale dell’apostolo, che vive una vera passione per la comunicazione del vangelo a tutti: giudei, pagani, deboli, forti, barbari, greci. Egli è convinto che senza comunicazione del Vangelo non esiste comunità. Ogni comunità nasce dall’annuncio del Vangelo, che riunisce come assemblea, come Chiesa.

Anche su Paolo e sulle lettere commentate troviamo all’inizio del volume una breve introduzione.

Un’ultima cosa vorrei dirvi su come è strutturata la settimana, orientata verso la Domenica.

La domanda che ci siamo posti è stata: come pregare, noi che viviamo nella città, senza lasciarsi travolgere dai suoi ritmi convulsi?

Da qui è nata la struttura settimanale della preghiera, scandita da memorie fisse, tese però verso il Giorno del Signore.

Il centro della settimana è la domenica. Per questo troviamo un commento più ampio alle letture festive, che aiuta a cogliere la ricchezza della Parola di Dio.

Dopo aver contemplato il sacramento dell’altare, il lunedì siamo invitati ad incontrare il sacramento del fratello: i poveri e i deboli. Per questo il LUNEDÌ la preghiera serale accoglie la memoria dei poveri incontrati lungo il giorno, e di quelli lontani, talora di paesi interi sofferenti.

Il MARTEDÌ la preghiera è accompagnata da Maria, Madre del Signore, perché impariamo da lei a conservare nel cuore quello che abbiamo ascoltato.

Il MERCOLEDÌ la preghiera coinvolge i santi del cielo, perché accompagnino tutte le comunità nel loro cammino lungo le strade del mondo.

Il GIOVEDÌ si ricordano tutte le Chiesa, di Oriente e di Occidente, perché cresca la comunione tra i credenti in Cristo e la comunicazione del Vangelo si estenda sino ai confini della terra. 

Il VENERDÌ si fa memoria della Croce del Signore, in un intreccio tra le beatitudini evangeliche e la narrazione della passione, perché non dimentichiamo quanto è stato grande l’amore di Dio per gli uomini.

Il SABATO, giorno di vigilia e di attesa della resurrezione del Signore, si canta davanti alla tomba di Lazzaro morto, pregando perché il Signore intervenga per togliere la pietra pesante che opprime la vita dei suoi amici.

Così si chiude la settimana, che non scorre più in modo casuale o caotico, ma ci orienta verso la Domenica eterna, quella che non conosce tramonto.

Ecco allora facendo nostre le parole di Gesù, scopriamo la forza della preghiera. “Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi – dice il vangelo di Giovanni – chiedete quel che volete e vi sarà dato” (Gv 15, 7). Il Signore chiede di restare in lui e di non separarsi da lui e dalla sua Parola. E alla fine i discepoli di Gesù scoprono una vera forza nella preghiera. Gesù dice che la preghiera fatta con fede trova sempre risposta. “Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: chi dicesse a questo monte ’Levati e gettati dal mare’ senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato – ed aggiunge – Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato”. Ecco la forza di chi prega! Una forza che hanno i deboli figli di Dio. 
Pensiamo alla preghiera degli anziani, di quegli anziani soli, rinchiusi nei cronicari, che non possono far nulla: sono malati, tante volte immobili in un letto ma possono pregare. La preghiera è la loro forza, è la loro vita. E la loro preghiera nel loro letto è come quella di un monaco nella sua cella, una preghiera che rompe l’isolamento, che partecipa alle gioie e ai dolori degli altri, una preghiera che abbraccia il mondo intero, che misteriosamente lo protegge.

La pace in Mozambico firmata nel 1992 con la mediazione della Comunità di Sant’Egidio, crediamo sia frutto delle preghiere di tanti anziani a cui abbiamo chiesto di pregare nei momenti in cui le trattative stavano per fallire.
La preghiera può aprire un tempo di speranza, che coinvolge noi e tante persone vicine e lontane. Sperare è essere generosi, è uscire dal piccolo circuito dei propri interessi, è preparare un futuro anche per quelli che hanno la vita segnata da un destino triste. Avere speranza è diventare generosi: coltivare la speranza con la preghiera è la generosità del credente.

Leggere questo libro è come l’invito fatto a Filippo dall’eunuco a salire sul carro perché ci aiuti a comprendere il senso della scrittura. Chiunque ferma il proprio carro e s’immerge nel Vangelo riprende con vigore e chiarezza il cammino quotidiano. Così potremo avere un cuore aperto alla Parola di Dio e aperto alla preghiera, e questa sarà la nostra forza.
